COME PUÒ COSTUI DARCI LA SUA CARNE DA MANGIARE? 
XX DOMENICA T.O. ANNO B
Leggiamo nel Libro dell’Esodo: “Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra (Es 14,21-13.26-29). Sarebbe sufficiente chiederci il come storicamente questo sia accaduto e ci troveremmo dinanzi ad un mistero impossibile da comprendere. Così dicasi della manna che cade dal cielo, dell’acqua che sgorga dalla roccia, della lebbra che si allontana dalla pelle, della vista che ritorna, di un morto che risorge, della stessa risurrezione di Gesù il cui corpo nel sepolcro è trasformato in luce. Se poi andiamo alla prima pagina della Genesi, neanche lì c’è un come perché c’è solo una Parola Onnipotente proferita. Prima nulla esiste. Poi tutto esiste secondo la Parola Onnipotente proferita. Un uomo che crede nel Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Giosuè, Elia, Eliseo, i profeti sa che il come, ogni come, appartiene al mistero di Dio. 
Il come di Dio è sempre passaggio di creazione e dura un istante. Non si è. Si è. Si è una cosa. In un istante si diviene un’altra cosa. Si è un pezzo di pane azzimo. Un istante prima. Un istante dopo, il tempo di dire una Parola Onnipotente e Creatrice e quel pane non è più pane. Esso è corpo di Cristo. Nel corpo di Cristo, in ragione dell’unione ipostatica, vi è sangue, anima, divinità di nostro Signore. Vi è anche il Padre e lo Spirito Santo. Mistero dell’incarnazione, mistero trinitario, mistero ecclesiologico sono un solo indicibile mistero. Possiamo noi spiegare il come? Mai. Neanche quando saremo nell’eternità potremo comprende il come di Dio. Ma nessun come è spiegabile. Il come dell’inferno e del purgatorio sono forse spiegabili? Il come del Paradiso forse sarà più chiaro? La fede accoglie il mistero non perché esso è detto, ma in ragione della Persona che lo ha detto e lo dice. Chi annunzia il mistero dell’Eucaristia e lo stesso che ha creato l’altro mistero: quella della moltiplicazione dei pani. Prima cinque pani. Poi la Parola di benedizione. Tutti mangiano a sazietà. Rimangono delle sporte piene di pace, tanto grande è l’abbondanza. Forse qualcuno ha chiesto il come a Gesù? Nessuno. Anzi hanno cercato Gesù perché desse loro altro pane. Cristo è degno di fede nelle sue Parole perché Lui è Persona mandata da Dio. Che sia mandata da Dio lo attestano tutte le sue opere. Lui dice e le cose sono. È questa la saggezza di Gesù. Lui non annunzia il mistero dell’Eucaristia e poi a conferma moltiplica il pane. Prima moltiplica il pane. Attesta di essere uomo di Dio, da Lui mandato, poi rivela il grande mistero del suo corpo e del suo sangue. Non è un uomo che appare dalle lontane galassie, che annunzia una cosa misteriosa. Gesù ha rivelato prima la sua verità di essere vero profeta, vero uomo di Dio, vero mandato dal Padre. Le folle hanno visto i suoi segni, hanno creduto. Vivono però di fede bloccata esclusivamente al solo segno. 
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

Gesù non può dire il come perché tutto ciò che è fuori di Dio avviene per creazione e la creazione non ha il come. La creazione del corpo di Cristo e del suo sangue dal pane e dal vino avviene in un solo istante. Prima è pane. Poi corpo. Prima è vino. Poi sangue. Una sola Parola, non due, non molte, non un discorso, nessuna opera. Gesù non dice il come perché non c’è un come. Esiste invece una vera creazione e in ogni creazione di Dio non c’è come. Conosciamo noi il come della creazione di ogni anima? Il come della risurrezione? Il come di ogni altra opera creata dal Signore? Il come di un miracolo? Per questo Gesù si ferma nell’annunziare il mistero, la cui credibilità non si fonda sul come, ma sulla Persona che il mistero annunzia. Questo vale oggi per la Chiesa e per ogni cristiano. La verità del mistero di Cristo si fonda sulla verità della persona che il mistero annunzia. Se la persona non è credibile, neanche il mistero sarà credibile. La credibilità del mistero di Gesù è dalla credibilità di chi lo professa e lo proclama.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia persona credibile in ogni sua parola.
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